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	A Noi…


	che l’eternità non basta


	 


	 


	A Te…


	che l’hai reso possibile


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	L’amore è paziente, è benevolo;


	l’amore non invidia;


	l’amore non si vanta, non si gonfia,


	non si comporta in modo sconveniente,


	non cerca il proprio interesse,


	non s’inasprisce, dimentica il male,


	non gode dell’ingiustizia ma gioisce con la verità;


	l’amore soffre ogni cosa, crede ogni cosa,


	spera ogni cosa, sopporta ogni cosa.


	L’amore non verrà mai meno.


	Paolo di Tarso


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	PROLOGO


	 


	Stava davvero lasciando che lo portassero via in quel modo?


	Se lo chiese ma sapeva bene che la sua era solo una domanda retorica, fine a se stessa, perché la risposta era lì davanti a lei e non stava facendo niente per cambiare le cose; perché era una vigliacca, una codarda, lo era sempre stata ed era inutile cercare di far finta di non esserlo. D’altra parte non aveva scelto lei quella strada, lui aveva scelto liberamente, nessuno gliel’aveva chiesto perciò non doveva nemmeno ringraziarlo.


	Quei pensieri le diedero il coraggio d’indurirsi e, come sempre faceva, si scrollò di dosso la sensazione d’inadeguatezza che provava quando le cose finivano male, anche se per lei in quel caso erano finite piuttosto bene, pensò mentre sollevava lo sguardo posandolo su di lui.


	Incrociò il suo sguardo prima che sparisse dietro la porta e lo sostenne perché non gli doveva niente, perché lui aveva fatto tutto da solo, perché lei non aveva implorato il suo aiuto, non gliel’aveva nemmeno chiesto, perché era tutta la vita che faceva così, era tutta la vita che non combinava nulla di buono, era quella che viene definita una “cattiva ragazza” perciò perché mai avrebbe dovuto comportarsi in maniera diversa.


	Il suo sguardo però la trafisse, e non perché ci fosse delusione, l’avrebbe capito, non perché la condannava, anche quello avrebbe compreso, ma perché era ancora lo stesso sguardo dolce che aveva incontrato la prima volta; non era cambiato, quella situazione paradossale non lo aveva cambiato di una virgola, lui era sempre lo stesso e non gli stava chiedendo di dire la verità, anzi sembrava felice che lei non l’avesse fatto.


	Poi lui sparì dietro quella porta e la sua assenza, vera, profonda e senza ritorno le fece davvero male, per la prima volta nella sua vita; ma fu solo un attimo, poi ritornò quella che era sempre stata, una “cattiva ragazza”.


	In quell’attimo però non poté fare a meno di versare una lacrima, una lacrima muta, calda e solitaria.
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	A PRIMA VISTA


	 


	 


	Alzarsi la mattina per andare all’università era sempre una tortura, e infatti a volte evitava volentieri di torturarsi. Se fosse dipeso da lei probabilmente non avrebbe mai visto la struttura universitaria illuminata dalla luce fredda del mattino; e invece non dipendeva completamente da lei, sua zia non perdeva occasione per sottolineare l’importanza dello studio e soprattutto gli sforzi che aveva fatto anche quell’anno per pagarle la retta universitaria. Lei però non gliel’aveva chiesto, non aveva insistito per iscriversi all’università dopo aver concluso il college perciò non capiva il motivo per cui dovesse rendere conto a sua zia.


	Eppure era incastrata e non poteva farci nulla, sua zia pagava la retta e si aspettava progressi nello studio, e lei in qualche modo doveva garantire il minimo indispensabile. Dopotutto sua zia era tutta la sua famiglia, era l’unica persona che si era presa cura di lei quando i suoi genitori erano morti ben quattordici anni prima, perciò le voleva bene, a suo modo naturalmente, ma le voleva bene.


	Perciò il piano era semplice, si sarebbe laureata con il minimo sforzo possibile senza uccidersi di studio in modo da accontentare sua zia e poi avrebbe trovato un lavoretto col quale mantenersi. Tutto sommato era anche piuttosto brava con il legno perciò avrebbe potuto guadagnarsi da vivere vendendo le sue sculture; quello era per l’appunto un altro motivo valido per smettere di studiare e concentrarsi sulla sua passione, e invece sua zia era convinta che dovesse studiare proprio per educare il suo talento artistico e farne quindi un mestiere.


	Punti di vista, pensò mentre si alzava e si preparava per andare all’università. Quella mattina l’aspettava il corso di Teoria dei Colori, per lo meno non era uno dei corsi peggiori, si disse indossando i suoi jeans strappati e attillatissimi e quella felpa blu che sua zia non sopportava.


	Scese al piano di sotto, mise a fare un caffè che rappresentava la sua unica colazione e nell’attesa indossò i suoi stivali con il tacco alto, quelli che facevano girare tutti i ragazzi nel raggio di un chilometro. D’altra parte quella mattina avrebbe probabilmente incontrato Jason e voleva colpirlo in qualche modo, ammesso che lui non fosse già abbastanza affascinato da lei.


	Quando il caffè fu pronto lo bevve velocemente e prima di prendere la vecchia auto che sua zia le aveva regalato passò sul retro del garage per inventariare la sua fornitura di legno; quel pomeriggio aveva proprio voglia di scolpire, pensò, e aveva già in mente un soggetto niente male.


	Purtroppo tutto il suo entusiasmo s’infranse davanti alla cruda realtà: non era rimasto neanche un pezzo di legno delle dimensioni utili per una scultura. Imprecò senza badare al tono della voce e forse esagerò visto che una vicina in pigiama si affacciò alla finestra. Naturalmente non si preoccupò di darsi un contegno, non era abituata a farlo, quando aveva voglia di lamentarsi e lanciare insulti a destra e a manca lo faceva senza preoccuparsi di niente e di nessuno, men che meno di un’anziana vicina in pigiama; voleva scolpire e non poteva farlo perciò aveva tutto il diritto di arrabbiarsi a voce alta.


	Quando esaurì tutte le parolacce che conosceva salì in auto sbattendo lo sportello e partì sgommando alla volta dell’università.


	Durante il tragitto decise di non rinunciare al suo proposito per quel pomeriggio perciò si sarebbe procurata del legno da scolpire, l’avrebbe comprato o anche rubato se necessario.


	Dopo circa venti minuti di imprecazioni contro il traffico giunse alla USF, l’Università di San Francisco, parcheggiò malissimo la sua vecchia auto e s’incamminò verso la facoltà di Arte e Architettura. Notò gli sguardi dei ragazzi intorno a lei ma, per quanto se ne compiacesse, era troppo occupata nella ricerca del suo portafoglio nella borsa visto che l’obbiettivo del giorno era procurarsi un bel pezzo di legno senza dover andare a tagliarlo di persona nel bosco.


	Purtroppo le sue finanze erano quasi pari a zero e racimolando gli spiccioli sparpagliati nella borsa sarebbe riuscita a permettersi forse soltanto il biglietto dell’autobus per il bosco visto che anche la sua auto era in riserva. La situazione non accennava a migliorare, pensò, sembrava che tutto l’universo stesse tramando contro di lei per non farle fare ciò che le piaceva.


	Quella consapevolezza le tolse la forza di lottare e si disse che se non poteva scolpire allora quel pomeriggio si sarebbe presa una bella sbornia e avrebbe passato la serata con Jason.


	Jason.


	Quel nome fu quasi un’illuminazione e riacquistò il sorriso nel momento esatto in cui varcò la soglia dell’aula semivuota in cui il professore aveva già iniziato la sua lezione di Teoria dei Colori.


	Non restava che mettere in atto il suo piano per ottenere il pezzo di legno che le spettava perciò raggiunse il suo posto non facendo nulla per non farsi notare e ammiccando in direzione di Jason che era proprio lì che pendeva dalle sue labbra. Per tutta la lezione non prestò la minima attenzione alle parole del professore, di cui non ricordava nemmeno il nome, mentre si lavorò alla perfezione Jason con gli sguardi finché lui non si alzò dal suo posto raggiungendola in ottava fila.


	«Ciao Kassandra, come stai? Ti trovo piuttosto bene» esordì Jason squadrandola dalla testa ai piedi.


	Decisamente banali gli uomini, pensò sbattendo le ciglia per dare il colpo di grazia a Jason.


	«Ciao Jason, anche tu sembri proprio in forma» rispose con tono affettato.


	«Pranziamo insieme oggi?» propose lui senza troppi giri di parole. Evidentemente i suoi sguardi avevano colpito nel segno, pensò mentre metteva in atto il suo piano.


	«Oh Jason…» cominciò utilizzando il tono più mieloso che riusciva a tirare fuori «…mi piacerebbe tanto, davvero, ma durante la pausa pranzo devo assolutamente passare dal falegname» concluse.


	Jason sembrò frastornato, probabilmente aveva iniziato l’approccio certo del risultato positivo.


	Forse doveva dargli un aiutino visto che lui non proponeva una soluzione.


	«Potresti accompagnarmi dal falegname, non mi va di andarci da sola» disse sfoderando il sorriso più sensuale che riuscì a tirare fuori.


	Jason deglutì vistosamente e semplicemente annuì.


	Le venne quasi da ridere per il successo della sua manipolazione anche se ancora non era finita, mancava la parte più difficile, convincerlo a pagare per lei, ma era sicura di farcela, Jason era tanto prevedibile e scontato quanto carino e pieno di soldi.


	Continuarono a parlare per qualche minuto finché il professore smise di parlare e con tono calmo ma decisamente irritato disse «Signorina Broke, la prego di continuare il suo talk show fuori dall’aula, e dica al suo amico di accompagnarla».


	Ma guarda un po’, pensò mentre si alzava, anche il professore era dell’idea che Jason dovesse accompagnarla, però non disse nulla e si trattenne per non scoppiare a ridere peggiorando ulteriormente la sua situazione. Non che la sua reputazione di studentessa fosse eccellente ma era meglio non innervosire troppo i professori visto che sarebbero stati loro a valutarla agli esami.


	Jason la seguì fuori dall’aula senza nemmeno provare a discolparsi, dopotutto era stata lei a coinvolgerlo perciò avrebbe avuto tutto il diritto di provare a giustificarsi con il professore, ma evidentemente il suo fascino in quel momento era più forte del timore nei confronti del professore.


	L’atteggiamento di Jason da un lato la lusingò ma dall’altro le diede decisamente fastidio, non le piacevano gli uomini senza carattere in balia delle donne, anche se lei era proprio una di quelle ragazze che si trovavano a proprio agio nella manipolazione maschile.


	Poco male, si disse, l’importante era ottenere ciò che voleva, e in quel momento Jason era il suo portafoglio, doveva solo convincerlo ad esserlo.


	«Ehi, visto che ormai abbiamo perso la lezione, che ne dici se andiamo subito dal falegname in modo da avere poi un po’ di tempo per noi?» propose civettuola.


	Jason guardò lei, poi la porta dell’aula e infine di nuovo lei, e poi fece la sua scelta. Banale.


	«Certo Kassy, ogni tuo desiderio è un ordine» rispose Jason quasi mettendosi sull’attenti.


	Però, era entrato nella parte davvero bene, pensò lei prendendo sotto braccio il suo cavaliere e avviandosi verso il parcheggio.


	Non ci fu bisogno di convincere Jason a prendere la sua auto sportiva perché probabilmente non vedeva l’ora di sfoggiarla per acquistare punti ai suoi occhi; per quanto la riguardava le piacevano le auto sportive guidate dai ragazzi ricchi e carini perciò non se lo fece ripetere due volte, anche perché il serbatoio della sua auto era in rosso.


	Guidò Jason tra le strade della città per circa quindici minuti finché non giunsero nei pressi del suo falegname di fiducia, quello che la riforniva del suo legno preferito, il tiglio. Le piaceva quel legno soprattutto per il suo colore giallastro con leggere sfumature tendenti al rosa che davano alle sue sculture un tocco di vitalità.


	«Ciao Kassandra, come va? È tanto che non ci vediamo» esordì il falegname non appena la vide varcare l’uscio del suo negozio.


	Bob la riforniva di legno già da qualche anno e le faceva dei prezzi che era impossibile trovare da altre parti, e poi quel signore di quasi sessant’anni le stava simpatico, le ricordava un po’ Geppetto, perché anche Geppetto faceva il falegname, pensò cercando di ricordare le storie che le raccontava sua madre.


	«Già, forse più di un mese. Come sta il mio falegname preferito?» gli rispose Kassandra quasi abbracciandolo.


	«A parte il fatto che mio figlio non mi aiuta qui in negozio e il mal di schiena direi piuttosto bene» spiegò lui continuando a piallare una lunga tavola di legno chiaro «magari mio figlio fosse come te, con la tua stessa passione per il legno» concluse lui con una punta d’amarezza nella voce.


	Kassandra rise di gusto per quell’affermazione e disse «Sai Bob, ti assicuro che se mi avessi come figlia mi avresti già diseredato almeno un centinaio di volte».


	«Tu ti sottovaluti troppo ragazza mia» replicò lui scuotendo la testa.


	Jason era rimasto all’ingresso del negozio e non accennava a entrare ma lei aveva bisogno del suo portafogli per pagare il legno perciò decise di presentarlo al falegname.


	«Bob, lui è Jason, un amico dell’università…» disse strascicando volontariamente la parola amico in modo che Jason immaginasse chissà cosa «…Jason, lui è Bob, il mio falegname preferito» concluse.


	I due si strinsero la mano e poi Bob tornò al suo lavoro rivolgendosi a lei «Allora, cosa vuoi Kassy, mogano, teak o castagno?».


	«In realtà avevo in mente qualcos’altro, che ne diresti di un bel pezzo di tiglio?» disse già pregustando il momento in cui avrebbe avuto tra le mani quel legno poroso e tenero.


	Il falegname però distrusse in un attimo tutte le sue aspettative «Mi dispiace Kassy ma al momento non ho nessun pezzo di tiglio, potresti provare a ripassare la prossima settimana».


	La prossima settimana? Assolutamente no, voleva scolpire quel pomeriggio, non la prossima settimana, pensò furiosa. Allora era vero, tutto l’universo le si era rivoltato contro per evitare che lei coltivasse la sua passione.


	Il falegname notò il suo disappunto che stava per esplodere nelle solite imprecazioni perciò propose «Ehi senti, forse potresti provare al negozio dei Fix, di solito sono ben forniti».


	E chi erano i Fix, si chiese con una punta di speranza. Possibile che questi Fix potevano salvarla dalla congiura dell’universo? Forse sì secondo Bob.


	«Ok Bob, dove trovo il negozio dei Fix» replicò tagliando corto.


	«È molto semplice, si trova vicino Westborough Park, sulla Galway, subito dopo o subito prima del grande parcheggio del parco, a seconda della direzione da dove vieni, non ti puoi sbagliare, c’è una grande insegna con la scritta Fix-il re del legno» concluse Bob.


	“Il re del legno”, un tantino presuntuoso il signor Fix, pensò, ma non disse nulla visto che “il re” era la sua unica speranza.


	«Grazie Bob, sei un amico» replicò lei frettolosa avviandosi verso l’uscita e trascinando Jason con sé «e non preoccuparti, rimani sempre tu il mio falegname preferito».


	«Ciao Kassandra» rispose semplicemente il falegname salutandola con la mano.


	Ci vollero circa venti minuti per raggiungere la parte sud di San Francisco ma poi fu davvero facile trovare la falegnameria Fix, Bob aveva ragione, non ci si poteva sbagliare.


	Parcheggiarono davanti il negozio e Jason stava per scendere ma lei lo trattenne per una manica, era il momento di concludere il suo piano, e il cambio di falegnameria le aveva dato un’idea geniale.


	«Ehi Jason, c’è un problema» esordì esibendo due occhi da cerbiatto ferito.


	«Che problema, piccola» chiese lui assumendo un tono da eroe che avrebbe salvato la sua principessa.


	«Il fatto è che da Bob avrei potuto chiedere uno sconto sul prezzo, e forse lui mi avrebbe addirittura fatto pagare la prossima volta, mentre qui…» spiegò lasciando la frase in sospeso e sperando che Jason fosse abbastanza intuitivo.


	Lui rimase in silenzio; forse non era così intuitivo come sperava. «Non ho abbastanza soldi per pagare il pezzo di legno» chiarì senza mezzi termini.


	In realtà, di soldi, non ne aveva per nulla ma sapeva che un gentiluomo pieno di soldi non avrebbe semplicemente colmato la differenza, avrebbe di sicuro pagato per intero l’importo del pezzo di legno. Chissà se Jason era uno di quei gentiluomini, si chiese.


	«Ehi piccola, non devi preoccuparti, ci sono qua io, andiamo a prendere questo pezzo di legno e non ne parliamo più» chiosò lui con fare risoluto, come se avesse appena salvato il mondo da un’invasione aliena.


	Piccola? Era già la seconda volta che la chiamava in quel modo e non le piaceva per niente ma pensò che non fosse il momento per dirglielo.


	Entrarono nella falegnameria che era probabilmente quattro volte più grande di quella di Bob e si misero a gridare “c’è nessuno” sperando che qualcuno si facesse vivo.


	«Arrivo, arrivo» gridò qualcuno in lontananza.


	Chissà quanto era grande quella falegnameria, si chiese; in realtà non le interessava, l’importante era che la grandezza fosse proporzionale alla disponibilità del legno.


	Aspettarono qualche minuto e poi videro comparire da dietro uno scaffale sulla destra quello che doveva essere il signor Fix.


	Quando fu più vicino però pensò che si trattasse del figlio del signor Fix visto che aveva di fronte un ragazzo di circa venticinque anni, alto e moro ma non bello.


	Chissà perché aveva appena valutato l’appetibilità del figlio del signor Fix, probabilmente era un processo automatico nella sua mente visto che le piaceva flirtare con i bei ragazzi. Peccato che il ragazzo “figlio di Fix” non fosse uno di quei bellocci che le piaceva usare di tanto in tanto.


	«In cosa posso esservi utile, ragazzi» esordì il giovane falegname guardandola dritto negli occhi.


	Probabilmente anche lui aveva notato che erano quasi coetanei perciò aveva usato un tono amichevole. La cosa strana però era che la stava guardando negli occhi anziché squadrarla come succedeva di solito con tutti gli altri maschi. Eppure il suo jeans era attillatissimo e gli stivali la slanciavano alla grande, pensò quasi offesa dall’atteggiamento di quel ragazzo.


	«Salve, lei è il signor Fix?» chiese per assicurarsi di parlare con qualcuno che avesse il potere di accontentarla.


	«Certo, sono io, Ned Fix» disse lui porgendole la mano impolverata.


	Ma che razza di nome era Ned, pensò ricambiando la stretta di mano; e poi NedFix le sembrava piuttosto una società di trasporti, se lo immaginava già scritto in rosso e blu sulla fiancata di enormi camion bianchi. Forse però non era il momento di dirgli che aveva sbagliato mestiere e che doveva darsi al trasporto pesante.


	«Mio padre è il signor Fix, il titolare, e io sono suo figlio» spiegò lui che probabilmente aveva letto un certo stupore sul suo viso.


	Ecco, lo sapeva che quello era il figlio del signor Fix, pensò soddisfatta continuando a immaginare lunghe file di camion bianchi.


	«Mi manda Bob, lui dice che puoi darmi del tiglio» disse lei di getto confusa da tutti quei camion che le giravano per la testa.


	«Bob?» chiese lui non capendo a chi si riferisse.


	«Bob, il mio falegname» spiegò lei quasi perdendo la pazienza.


	«Bob il tuo falegname…» ripeté lui alzando gli occhi al cielo cercando chissà cosa «…e conosci anche il cognome di questo Bob che evidentemente fa il falegname?»
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